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L’
apertura, nel 1998, degli ar-
chivi della Congregazione
perlaDottrinadellaFede, il
nomeassuntonel1965dalla
CongregazionedelSant’Uf-

fizio, ha dischiuso nuove prospettive di
ricercanonsoltantoaglistudisull’Inqui-
sizioneinetàmoderna,maancheaglistu-
di sull’Otto-Novecento, epoca in cui il
Sant’Uffizio agiva ormai solo all’interno
dellaChiesa,attraversocensure,ammo-
nizioni e scomuniche, senza più la pro-
spettiva, come nel Cinque-Seicento, di
servirsi nella sua attività coercitiva del
poterecivileedelsuobraccio.Dipartico-
lare importanza questi archivi si rivela-
noperlostudiodellesanzioniecclesiasti-
che del modernismo, permettendo di
mettereinluceildibattitochehacondot-
toallasuacondannanel 1907ediaverne
unquadromoltopiùvariegatodiquanto
non apparisse finora nella storiografia.
È, ad esempio, quanto era emerso già al-
cuni anni fa dall’analisi di Giovanni Sale
sulleposizionipresenellacrisimoderni-
sta dalla «Civiltà Cattolica» (Jaca Book,
2001), pur vista di solito come monoliti-
camente avversa al modernismo. Ed è
unquadroaltrettantodifferenziatoquel-
lo che emerge in due volumi recenti, lo
studiodi Guido Verucci L’eresia del No-
vecento.LaChiesaelarepressionedelmo-
dernismo in Italia (Einaudi) e la raccolta
di saggi curata per Viella da Claus Ar-
nold e Giovanni Vian, La condanna del
modernismo. Documenti, interpretazio-
ni,conseguenze.

Del modernismo, la storiografia non
hamaismessodioccuparsi,basterebbe-
roinomidiScoppolaediBedeschifragli
altri, tanto importanteappareloscontro
che alla fine del secolo XIX e all’inizio
delXXoppose,all’internodellaChiesa, i
sostenitoridiunrinnovamentodellateo-
logiaequellidelrifiutodiunamodernità
vista come tramite per insinuare dentro
la Chiesa i germi del razionalismo,
dell’immanentismo,delrelativismo.Nel
contesto di una Chiesa, come quella di
LeoneXIIIediPioX,chevivevamomen-
ti tra ipiùdifficilidella suastoriaechesi
consideravaassediata,ilconflittoassun-
se toni di grande durezza. Di fronte a

un’esegesi critica dei testi sacri che ri-
schiavadimettereindiscussioneifonda-
mentidelpensieroreligioso,quellastes-
saChiesachegiànelSettecento,conBe-
nedettoXIVeMuratori,avevaaccettato
e parzialmente accolto le lezioni della
criticastorica,arrivòanegarelapossibi-
litàstessadiun’esegesicriticadeitestisa-
cri.Si doveva arrivare a Pio XII, che nel
1943, affermò, con l’enciclica Divino af-
flantespiritu, lapossibilitàdellavorocri-
tico-storico sui testi sacri. Fu uno scon-
trotuttointernoallaChiesa:daunaparte
i pontefici, da Leone XIII a Pio X, il papa
antimodernista per eccellenza, econ lo-
rolecongregazioni,l’episcopato,laChie-
sa;dall’altra,inparticolareinFranciaein
Italia, intellettuali, per lo più sacerdoti
impegnati nello studio e nell’insegna-
mento,uominidipuntadella culturadel
tempo, da Loisy a Tyrrel a Fogazzaro a
BuonaiutiaSemeria,pernoncitarechei
piùnoti e importanti. Distanti gliuni da-
glialtri,maiunveroepropriogruppo,se
non nei cenacoli diallievi che si raduna-
vano intorno all’insegnamento dei mae-
stri, come nel caso di Ernesto Buonaiuti
alla Sapienza (che ebbe allievi come Al-
bertoPincherle,RaffaelloMorghen,Car-
lo Maria Ghisalberti). E non è un caso
chelacattedravintanel1915daBuonaiu-
ti alla Sapienza fosse quella di Storia del

cristianesimo, una cattedra a cui, oltre a
Buonaiuti che la vinse, concorsero altri
quattromodernisti,oltreaunlaicocome
Luigi Salvatorelli. Una cattedra di cui, ci
dice Verucci, una relazione del ministe-
rodellaPubblicaistruzionesottolineava
la grande importanza per un insegna-
mento storico-critico che si opponesse
«alle scuole dogmatiche del Vaticano».
Una cattedra da cui dal 1925 in poi, data
della sua scomunica, Buonaiuti fu allon-
tanatodefinitivamente.

Al cuore di questo dissidio tra la
Chiesa e i modernisti era la storia, con-
siderata categoria dominante della

scienza e della ricerca moderna, a cui
la Chiesa del primo Novecento con-
trapponeval’immutabilitàdelvero:co-
me scriveva il decreto antimodernista
Lamentabilinel 1907,«lafedeproposta
dalla Chiesa contraddice la storia».
L’approccio storico alla Chiesa e alla
sua dottrina non era che un aspetto di
quel modo di pensiero "evoluzionista"
estoricistico che in queidecennianda-
va suscitando problemi non soltanto
nel mondo cattolico, ma un po’ in tutte
le confessioni religiose.

Unaltrotemacheemergeconchiarez-
za da questi studi è il fatto che, più che
essere un conflitto tra religione e scien-
za,quellochesisvolseinqueidecennifu
ancheunconflittoall’internodellaChie-
sa tra una cultura modernista minorita-
ria e una, quella neotomista, ufficiale e
maggioritaria. Una cultura, quest’ulti-
ma, non priva di autorevolissimi espo-
nentiqualiGilsoneMaritain,madivenu-
ta non solo quella ufficiale della Chiesa,
ma l’unica che trovasse legittimità nel
campo dell’insegnamento religioso cat-
tolico.Unaculturacontrastatacomefos-
silizzataeautoritariadaimodernistiedi-
fesacondecisionedallaChiesacomeun
baluardoalladissoluzionereligiosa.

Unodeiproblemistoriograficipiùvi-
vi intorno al modernismo è quello della

suaattualitàneltempo,unproblemasol-
levato in ambedue i volumi di cui stia-
moparlando.Èpossibileutilizzareleca-
tegorie ormai vecchie di un secolo del
conflitto tra Chiesa e modernismo per
cogliere aspetti e problemi dei conflitti
di oggi? Ed è davvero possibile, come
sembrano fare Arnold e Vian, vederne
la continuità nella riproposizione di un
modello di chiesa e di disciplinamento
voltoall’affermazionedellasupremazia
della Chiesa? O il conflitto tra Chiesa e
modernismo va affrontato e compreso
in un’ottica tutta storica, anche perché
moltedelleistanzepropostedaimoder-
nisti,inparticolarequellelegateallapos-
sibilità del lavoro storico-critico sui te-
stisacri,sonoormaientrateafarparte,e
non da oggi, della prospettiva culturale
ereligiosadellaChiesa?Altroproblema
è, mi sembra, quello di comprendere
l’ereditàcheilmodernismosconfittoha
potuto lasciare al futuro della Chiesa e
algrandecambiamentoindottodalCon-
cilio.Secisiastato,insomma,equalesia
eventualmentestatoilsuoruolo,siapur
postumo, nel cambiamento che ha reso
laChiesadioggitantodiversadaquella,
arroccata e chiusa a ogni possibilità di
dubbio, di cui questi volumi ci restitui-
sconol’immagine.
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di Piero Boitani

Idotti lo chiamano «Erman-
nocontratto»esottoilnome
di Hermannus Contractus il

volume 143 della veneranda Pa-
trologiaLatinadiMigneeil5dei
MonumentaGermaniaeHistori-
ca contengono buona parte del-
lesue opere: un Chronicon (cioè
una storia universale dalla mor-
te di Cristo al 1054), due trattati
sull’astrolabio, il poema didatti-
co De octo vitiis principalibus, li-
bri sulla musica, antifone e se-
quenze.Gli sonoattribuiti ilSal-
ve Regina e l’Alma Redemptoris
Mater,duefraipiùbegliinnima-
riani mai composti. Contratto:
cioèrattrappito,forseparalitico,
zoppo, storpio: sin dalla nascita
nel 1013. E perciò, nella convin-
zione che sarebbe morto presto
e che comunque avrebbe porta-
to disonore alla sua casa, affida-
todaigenitori, ancora infante, al
monastero benedettino di Rei-
chenau, un’isola sul Lago di Co-
stanza. Hermann, invece, so-
pravvive quarant’anni: viene
educato dai monaci con il me-
glio della cultura dell’epoca e,
protetto dall’abate Berno e dal-
l’amico Bertold (che ne scriverà
la Vita), diviene la «meraviglia
del suo tempo», uno degli intel-
lettuali più importanti del seco-
lo: grande storico attento anche
aglieventieaiproblemicontem-
poranei, redattore dell’ufficio di
diversisanti,cultoredimatema-
tica, astronomia e musica, co-
struttorediastrolabi,poeta.Col-
loquianoconluiimperatoriepa-
pi. Dopo la morte, i suoi confra-
telli benedettini, e gli abitanti di
Reichenau, lo venerano come
beato nonostante la proibizione
delvescovodiFriburgo.Passatii
secoli e decaduto persino il mo-
nastero nel quale ha vissuto tut-
ta la vita, la Chiesa Cattolica, nel
1863,neconfermailculto.

Su questa figura fuori del co-
mune persino per l’anno Mille,
Davide Rondoni ha ora scritto
un libro snello e denso. Non
unaricostruzionestorica,enep-
pure un saggio di teologia o di
criticaletteraria.Maunraccon-
to veloce e vivo, godibilissimo.
Nel quale Hermann è inserito
nel contesto in cui si trovò a vi-
vere: una famiglia aristocratica
epotente;unSacroRomanoIm-
peroGermanico che tenta di ri-
formarsi e fatica a trovare un
equilibrio; una Chiesa in deca-
denza nelle sue istituzioni; un

ordine monastico, quello bene-
dettino, fiorente ma sempre in
pericolo di precipitare nel con-
flitto fra impero e papato. Ma
tuttoquestoRondonirendeper
l’appunto drammaticamente,
delineando la figura del padre e
dellamadrediHermannoquel-
la, memorabile, dell’abate; evo-
cando Enrico II avvolto nel suo
mantello stellato; presentando
inscena CorradoII, Enrico III e
lostessopapaLeoneIX.

Al centro del racconto, però,
si trovano Hermann e l’amico-
discepoloBertold,duefiguredi-
segnatecontrattidelicatieattra-
enti: goffo, leggermente comi-
co,teneramentedevoto,ilsecon-
do; sofferente, geniale, profon-
do, ilprimo,chevediamocerca-
recontinuamenteilrespiro,rac-
contare, insegnare, comporre,
morire.LavitadiHermannèdo-
minatadallapenafisicaepsichi-
ca, dalla menomazione e dalla
frustrazione:eperòdall’accetta-
zione e non dall’infelicità. Ma,
anche e soprattutto, dalla com-
passioneversoglialtriedaldesi-
derio di conoscere. Dirà di lui
BertoldnellaVitacheera«mise-
ricordiae cultor hilarissimus»:
che coltivava la misericordia in
allegria, e gli riconoscerà bene-
volenza, affabilità, giocondità,
umanità: e inflessibile inimici-
ziaverso l’errore, ilmale,e«tut-
to ciò che è contro Dio». D’altra
parte,quandol’Abateglidoman-
da cosa vorrebbe scrivere, Her-
mannrisponde:«Tutto».ABer-
told che gli chiede perché tutto
voglia imparare, replica citando
Terenzio: nulla di umano repu-
to a me alieno. E tuttavia egli si
considera–loscrivenelDemen-
sura astrolabii – un ciuco e una
lumacadiCristo.Lascienza che
Hermann persegue è fondata
sull’umiltàmatendeallavisione
totale: lo affascinano le stelle, le
melodie della musica, le parole,
lemisureesattedellageometria,
deisuoni,dell’aritmetica.Inque-
stavalledi lacrimeincui l’uomo
è esiliato, dice nel Salve Regina,
Maria, madre appunto della mi-
sericordia, è vita, dulcedo et
spes. Dolcezza e precisione: è il
messaggiochelostorpiomeravi-
glioso di mille anni fa – e il libro
diRondoni–ciaffidano.
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1Davide Rondoni, «Hermann.
Una vita storta e santa puntata
alle stelle», Rizzoli, Milano,
pagg. 174,Á9,50.

Siriaffacciailmodernismo
Due recenti studi
riprendono il tema
del grande conflitto
interno che scosse
la Chiesa cattolica
nel secolo scorso

di Gianfranco Ravasi

L’ anno prima della sua morte,
avvenuta nel 1994, ricevetti a
sorpresaunasualetteraattra-

verso la sua traduttrice italiana: Jan
Dobraczyński, uno dei più popolari
scrittori polacchi, mi inviava in
quell’occasione alcune sue conside-
razioni dopo aver letto un mio libro
tradottonellasualingua. Iomieroac-
costatoaluida liceale,quandomiera-
no state regalate le sue Lettere di Ni-
codemo, pubblicate dalla Morcellia-
na nel 1959, forse la sua opera più no-
ta, la cui tesi teologica centrale era in
queste righe: «Vi sono misteri nei
qualibisognaavere ilcoraggiodiget-
tarsi, per toccare il fondo, come ci
gettiamo nell’acqua, certi che essa si
aprirà sotto di noi. Non ti è mai parso
chevisiano dellecose allequalibiso-
gna prima credere per poterle capi-
re?».Crederepercomprendere,dun-
que, e non viceversa.

Quando egli mi scriveva nel 1993,

l’astro di questo scrittore cattolico –
che aveva combattuto nella famosa
insurrezione di Varsavia ed era stato
relegato nei lager nazisti e che poi
aveva girato per l’Europa, conoscen-
do Papini, Ungaretti, Mauriac e Ce-
sbron – si era di molto appannato agli
occhi del mondo ecclesiale polacco.
Egli, infatti,piùperspiritodipacifica-
zionecheperragionipolitiche,aveva
decisodiaderirealmovimentocatto-
lico-progressista Pax in dialogo col
regime comunista, divenendo anche
deputato della Dieta polacca. Questo
gli aveva alienato le simpatie della
Chiesa. Tuttavia, Dobraczyński non
aveva cessato di scrivere sino alla fi-
nedellavita,nonostanteunagraveaf-
fezioneoftalmica,e la letteracheave-
va voluto dettare e indirizzare a un
ignoto autore come me era segno di
questa sua appassionata e fin freneti-
ca ricerca filosofico-religiosa.

Ora, l’editore italiano che in passa-
tohatradottononpochesueopere,ri-
propone un altro dei suoi romanzi bi-

blici più significativi, pubblicato nel
1948coltitolooriginariounpo’enfati-
coWybrańcyGwiazd,ossia"prescelti
dallestelle",mentrelaprimaversione
italiana (Sei,Torino 1961) aveva opta-
toperilpiùimmediatoL’uomodiAna-
thoth. Sì, perché protagonista è il pro-
feta Geremia, nato appunto in un vil-
laggioaseichilometrianord-estdiGe-
rusalemme,Anatot.Là«nell’anno de-
cimoterzo del re Giosia», cioè nel 626
a.C.,questogiovaneimpacciatoetimi-
do era stato chiamato da Dio a essere
il suo portavoce, ossia il suo profeta,
proprio in una delle fasi più tragiche
dellastoriad’Israele,quellachesareb-
be approdata al crollo della nazione,
alladistruzionediGerusalemmeedel
suotempio eall’avvio degli Ebrei ver-
sol’esilio«lungoifiumidiBabilonia».

Quel giovane inesperto, provincia-
le, sentimentale, patriottico sarebbe
stato scaraventato nel groviglio degli
intrighi politici degli ultimi re di Giu-
da, sarebbe stato arrestato e sbeffeg-
giato, avrebbe assistito alla tragedia

nazionale e alla fine sarebbe stato co-
stretto all’esilio in Egitto contro la
sua stessa volontà, nella più totale
solitudine umana (Dio gli ave-
va imposto un celibato dal si-
gnificatoemblematico)enel-
lostessosilenziodiDio.Ditut-
taquestavicenda,pienadicol-
pi di scena, rimane la testimo-
nianza nel libro che reca il suo
nome, il libro più lungo del-
l’Antico Testamento (21.819
parole ebraiche, seguito a
ruota solo dalla Genesi con
20.611 vocaboli), ma anche il
piùcomplessonellasuareda-
zione, dato che – accanto alla voce di-
retta dello stesso profeta coi suoi ora-
coli – si hanno tante presenze indiret-
te,comequelladelsuofedelesegreta-
rioBaruk.

Si comprende, così, la ragione per
cui questo personaggio dall’esisten-
za drammatica (si legga, ad esem-
pio, il terribile passo del cap. 20 in
cui maledice il giorno della sua stes-
sanascita) abbia affascinato non po-
chi scrittori e naturalmente anche
Dobraczyńskichelocollocaalcentro
di quello scontro planetario che allo-
ra era in corso tra le due superpoten-
ze, Babilonia e l’Egitto, avente come

linea di frontiera e area-cuscinetto
proprio la terra di Israele che non si
rassegnava a essere una semplice pe-
dina,scatenandocosìreazionieritor-
sioni. Davanti ai due imperatori si er-
ge allora proprio lui, l’ex-ragazzo ti-
mido di Anatot, che riesce a fermare
per ben due volte il decreto di elimi-
nazione di Gerusalemme da parte di
Nabucodonosor, re di Babilonia, ma
che non è in grado di tenere a bada i
suoi connazionali, un popolo ribelle,

ostinato, superbo, quel regno di Giu-
dacheprecipiteràversoilbaratropre-
annunciato dal profeta inascoltato.

Scriveva il romanziere polacco
nellanotaintroduttivaaquestori-

tratto libero ma potente di Ge-
remia:«Hovolutofarrivive-

re la figuradiunuomoche,
schiacciato da una mis-
sione superiore alle sue
forze, la portò fedel-
mente a termine in
mezzo a un’umanità
sordaeciecaalsuoim-
menso dolore». Lo
scrittores’erapreoccu-

patodidocumentarsistori-
camente ed esegeticamente sia pure
nei limitidellasuapreparazione, sulla
scia,adesempio,dell’infaticabileTho-
mas Mann col suo Giuseppe l’egizia-
no, che però alla fine si rivela più indi-
pendente dalla matrice biblica origi-
naria. Il risultato ottenuto dallo scrit-
tore polacco è coinvolgente e il per-
corsodiletturaèattraentefinoall’ulti-
ma scena grandiosa, ove l’uomo di
Anatot si leva davanti all’«intermina-
bilecolonnadideportati,carichi sulle
spalle del triste fardello dell’esiliato,
che si trascinano attraverso il deser-
to... con un lamento che sale verso il

cielo pieno di nubi indifferenti: l’eter-
nopiantodel dolore umano».

AmarginericordiamocheJeremias
sarà il titolo e il protagonista anche
del dramma antimilitarista dell’ebreo
vienneseStefanZweig(1917),elostes-
soprofetadomineràil romanzoHöret
dieStimme(Ascoltatelavoce)diunal-
tro ebreo, il praghese Franz Werfel,
cheloripubblicherànel 1956col titolo
esplicito Jeremias. Anche il giovane
Karol Wojtyl/a, nel 1940, in una Polo-
niainvasa,scrivevaundrammaintito-
lato Geremia. La lista potrebbe conti-
nuare, a testimonianza del fascino
esercitato da questo personaggio im-
prigionato–alivellopopolare–nelcli-
ché delle "geremiadi" a causa della
tensione di certe sue pagine e della
connessione con le elegie delle La-
mentazioni che seguono il suo libro.
Inrealtà lasuaèunafigurapossente,è
la voce più "personale" e, oseremmo
dire, "romantica" delle Sacre Scrittu-
re,che ben hameritatoanche lasinfo-
nia Jeremiah che a lui dedicò nel 1942
LeonardBernstein.
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1Jan Dobraczyński, «Prima che cali
il buio. Il romanzo di Geremia»,
Gribaudi, Milano, pagg. 352,Á18,00.

Apriràdomani la mostra «Los Libros del

Duque» presso il Rettoratodella

Sapienza di Roma,un percorso nella

spiritualitàe nella scienza al tempo della

Controriforma. Finoal 22 luglio sarà

possibile ammirare la collezione di libri

spagnolidi Francesco Maria II della

Rovere(1549-1631) del Fondo Urbinate

conservatopresso la Biblioteca

UniversitariaAlessandrina di Roma.

L’iniziativacelebra il XVII Congreso de la

Asociación Internacional de Hispanistas.

di Farian Sabahi

L a comunità sciita è una compo-
nenteimportantenellasocietàli-
banesemaper secolihaavutoun

rapporto problematico con l’autorità
centrale. Per comprendere le attuali
questioni di identità, confessionali-
smoecomunitarismolegateallapoliti-
calibaneseènecessariorileggerelasto-
riaeperquestosipuòabbinarel’indagi-

ne socio-politica Democracy and
Power-Sharing in Stormy Weather di
TamiraceFakhouryMühlbacheralsag-
gio storico The Shiites of Lebanon un-
der Ottoman Rule diStephanWinter.

Docente all’Università di Montreal,
Winterhaconsultatoidocumentiotto-
mani relativi alle provincie siriane di
Tripoli, Damasco e Sidone tra la fine
del XVI e la fine del XVIII secolo. Si
trattadidecreti dellaSublime Porta al-

leautoritàprovinciali inreazione a pe-
tizioni specifiche e a inchieste su abusi
fiscali,banditismoeribellioni,didocu-
menti indicanti le imposte pagate e al-
tri emanati dai tribunali islamici e ine-
renti ipoveri, ledonne e leminoranze.

Per la versione della legge islamica
invigorenell’imperoottomanogliscii-
ti erano eretici e quindi virtualmente
esclusidai giochidipotere.

Giuristi classici come Ebu’s-Suud

Efendi elaborarono una cornice legale
perperseguitarecolorochenonappar-
tenevano all’Islam ortodosso e queste
misurerestaronodi fatto invigore fino
alleriformedimetàOttocentonoteco-
meTanzimat.Bendocumentata, laper-
secuzione religiosa contro studiosi e
misticisciiti fudiversaaIstanbulenel-
le province. Ma, paradossalmente,
quellestessefontisonoanchetestimo-
ni del fatto che le più importanti fami-
glie sciite furono di fatto cooptate dal-
lo stato ottomano che le integrò
nell’amministrazioneprovinciale eas-
segnò loro ampi poteri di esazione fi-
scale e di polizia. E lo stesso accadde

con le confederazioni tribali sciite che
controllavano le zone più remote e ri-
bellidell’impero.

Adaverelamegliosuiprincipiteolo-
gicicheavrebberosancitounaverapo-
litica contro lo sciismo sembra siano
statiilpragmatismoottomanoel’etero-
geneità delle sue ideologie. L’immagi-
ne negativa degli sciiti nella storiogra-
fiacontemporaneanonsarebbequindi
un fatto oggettivo ma deriverebbe dal
loro status di esattori nei confronti di
altre minoranze come i cristiani. Le vi-
cende degli sciiti al tempo degli otto-
manisirivelanoquindiunastoriadico-
optazionecheavrà lesueconseguenze

dopo la caduta dell’impero ottomano
(1918), l’indipendenza del Libano dalla
Francia (1943) e gli accordi di Taif
(1989) che misero fine alla guerra civi-
le e sancirono la spartizione dei poteri
tra lediverse comunitàreligiose.

Il secondo volume approfondisce il
periodo dal 1943 al 2006 e si sofferma
sull’elaborazionediunmodellodemo-
craticoeladivisionedeipoteriinunpa-
ese complesso. Ricercatrice allo Euro-
pean University Institute di Fiesole,
Fakhoury Mühlbacher esamina l’inte-
ragiredellevariabilipolitiche, socialie
religiose sulla democratizzazione del
Libanodopolasecondaguerramondia-

le. E dimostra come una soluzione di
lungoperiododebbacomprenderel’al-
terazione del disegno istituzionale e
nuove lealtà che vadano oltre le stori-
chedivisioni settarie.
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1Stephan Winter, «The Shiites of Lebanon
under Ottoman Rule, 1516-1788»,
Cambridge University Press, Cambridge,
pagg. 206,Á55,00;
1Tamirace Fakhoury Mühlbacher,
«Democracy and Power-Sharing in Stormy
Weather: the case of Lebanon», VS Verlag
für Sozialwissenschaften, Wiesbaden,
pagg. 478,Á49,90.

«Le divisioni del papa». Le colorate divise delle Guardie svizzere, corpo armato fedelmente al servizio del papato dal 22 gennaio 1506

TIPS

La rivincita
del santo storpio

A Bormio. Geremia nell’affresco
della chiesa dei SS. Gervasio e Protasio

Gli sciiti libanesi eterni perseguitati


